Da Le Città Invisibili, Italo Calvino

Recensione di Scilla Bonfiglioli – Lucis Ferente, pubblicata su aNobii il 13 aprile 2009 e finita più o meno per caso ne Il Tarlo della Letteratura, edito da Rizzoli.
Calvino era un maledetto bastardo. Lo si deduce dal fatto che sembri una persona dolce e tranquilla, poi te lo metta in quel posto continuando a sorriderti. Le Città Invisibili le finisci con la netta sensazione di essere tradito, dal momento che ne vorresti di più e di più e di più e invece non ti viene dato. Le finisci con la sensazione di avere viaggiato per anni ed essere ormai vecchio, stremato. 
Soprattutto se, come me, le leggi in viaggio, in un treno che cigola, di notte, da sola, in un vagone in cui non va la luce se non a intermittenza. Arrivi alla tua stazione come Marco Polo e ti dispiace di non incontrare nessun Khan. 

A parte che, davvero, alla fine su quei due lì ci fantastichi. 

Comunque vabbè. E' un libro pieno di sogni, viaggi, spiriti e creature incantate. 
E non te ne frega proprio niente del fatto che sia una metafora della scrittura: lo finisci e vuoi un treno. Un mercantile. Un veliero. Un aereo. Qualunque cosa per coprire terreno tra te e quello che non vedrai mai.

